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il contrario
Un giornale a fianco  
degli artisti di Ca’ Pesaro a Venezia nel 1913

Nico Stringa
(Università Ca’ Foscari Venezia, Italia)

Viviana Pongan

Sul foglio unico il contrario (un titolo originato da un’idea grafica, una 
stampa all’incontrario, cioè bianco su nero, ma che sottintendeva – e ne-
anche tanto ‘sotto’ – la contrarietà all’establishment) si favoleggiava da 
decenni. Nessuno aveva potuto vederlo e sfogliarlo, ma correva voce che 
un esemplare del fantomatico giornale fosse presente tra le carte di Pom-
peo Gherardo Molmenti depositate al Museo Biblioteca Correr di Venezia; 
né forse era inventata del tutto la notizia, visto che proprio Molmenti, 
allora (nel 1913) non più giovane, si era prestato a fingere l’acquisto del 
Ritratto di Omero Soppelsa di Arturo Martini, per girare poi la scultura 
al legittimo destinatario e ritrattato, il Soppelsa appunto, occulto – e ne-
anche tanto – committente dell’imprevedibile scultura uscita dalle mani 
di un Martini provvisoriamente – e di conseguenza non convintamente, 
ma solo ‘morfologicamente’, nelle parole di Crispolti – ma pur sempre 
sorprendente ‘futurista’. 

A dire il vero anche Giuseppe Mazzotti lo aveva visto se lo aveva inse-
rito nella nutrita bibliografia che egli aveva approntato per il catalogo 
della mostra da lui organizzata a Treviso nel 1967, a trent’anni dalla 
morte dello scultore.

Invece il contrario esiste per davvero; ne ha trovato un rarissimo, e per 
ora unico esemplare superstite, Viviana Pongan, laureatasi inizialmente in 
Conservazione e gestione dei beni e delle attività culturali nell’a.a. 2012/13 
a Ca’ Foscari con una tesi triennale sulla II Mostra d’arte trevigiana del 
1908, dopo aver rinvenuto in una biblioteca degli Stati Uniti il catalogo 
della mostra fino ad allora sfuggito alle ricerche e alle biblioteche di Tre-
viso e d’Italia e d’Europa (in seguito rinvenuto anche tra i libri del Fondo 
Luigi Coletti donati dagli eredi alla Fondazione Benetton Studi e Ricerche 
di Treviso). Viviana Pongan ha discusso in seguito la tesi di laurea magi-
strale “il contrario”. La mostra di Ca’ Pesaro del 1913 e il contesto italiano 
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nell’a.a. 2014/15, dedicata all’introvabile foglio del contrario proprio sulla 
straordinaria scoperta d’archivio da lei effettuata, pour cause, tra le carte 
di Giuseppe Mazzotti, all’Archivio di Stato di Treviso.

Perché proprio di questo si tratta, di una scoperta che riveste uno 
speciale significato per chi studia e dimostra di apprezzare le ricerche 
che riguardano quel particolarissimo momento storico costituito dall’in-
crociarsi di destini diversi nelle salette del piano ammezzato di Palazzo 
Pesaro, dove nel luglio del 1908 prese il via l’esperienza espositiva dell’O-
pera Bevilacqua La Masa (mostre di giovani artisti dirette dall’altret-
tanto giovane Nino Barbantini, ferrarese sbarcato a Venezia dopo aver 
vinto, l’anno precedente, un concorso pubblico appositamente bandito 
dal Comune di Venezia che aveva finalmente accettato la donazione del 
palazzo effettuata dieci anni prima dalla duchessa di origini veronesi 
Felicita Bevilacqua).

Tutto ciò che riguarda quelle mostre e quegli artisti è della massima 
importanza: opere, recensioni, fotografie, documenti d’archivio, epistola-
ri. Non ci vuol molto allora per comprendere come il ritrovamento de il 
contrario costituisca un vero e proprio avvenimento, trattandosi di una 
‘fonte’ preziosa per capire ancor meglio la situazione del 1913 quando si 
tenne l’ultima mostra del primo, storico ciclo di esposizioni iniziato nel 
1908. Una mostra – è noto – che venne chiusa tra polemiche pretestuose 
mentre si avvicinava la tempesta della prima guerra mondiale; per cui solo 
nel 1919 sarebbe stato poi possibile riprendere, sempre con la direzione 
di Barbantini, l’attività sospesa sei anni prima.

il contrario è composto di quattro facciate nel formato in ottavo, stam-
pato presso la Tipografia Economica di Venezia; vi sono riprodotte sette 
opere, di cui quattro inedite, tra le molte esposte alla mostra del 1913. Il 
testo è stato scritto da un anonimo estensore che si posiziona apertamente 
a fianco dei combattivi artisti che stanno rinnovando l’ambiente veneziano; 
si tratta dunque di un critico ‘militante’, che ‘combatte’, appunto, a fianco 
dei battaglieri artisti di Ca’ Pesaro.

Forse non sapremo mai il nome dello ‘scrittore d’arte’ che si è preso la 
briga di far stampare (a sue spese? o sono state sufficienti le inserzioni 
pubblicitarie? o tramite sottoscrizione tra artisti?) il prezioso documento; 
ma da una serie di elementi, diretti e indiretti, sembra si possa dire che 
potrebbe trattarsi di un intellettuale della Treviso o della Venezia di allora, 
che non sembra uno specialista, un critico d’arte, ma piuttosto uno scrit-
tore – o una scrittrice – simpateticamente legato ad artisti che conosce 
direttamente. Il linguaggio e il tono dello scritto infatti non sono quelli di 
uno specialista, di un Gino Damerini (Gazzetta di Venezia) o di un Marco 
Londonio (L’Adriatico) o dei tanti altri giornalisti che si dilettavano sulle 
pagine dei giornali, tra pseudonimi (come Spes) o addirittura in anonimato; 
e se dovessimo azzardare un nome faremmo quello della scrittrice trevigia-
na Nevra Garatti, l’autrice di Profughe, l’amica di Martini che aveva dello 
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scultore trevigiano nella sua collezione la Maternità del 1911, ora al Museo 
Bailo di Treviso. Non sarà un caso se si legge, a proposito di Martini, un 
preciso riferimento al mirabile ciclo di pirografie che egli aveva esposto 
alla mostra capesarina del 1911 dedicate al Ca ira di Carducci. 

Da Treviso del resto provengono molti artisti che espongono alle mostre 
capesarine (da Arturo Martini a Guido Cacciapuoti, da Arturo Malossi ad 
Angelo Pavan; e anche Gino Rossi a quella data si sta spostando a Treviso 
e nell’asolano dove dipinge i suoi più famosi paesaggi). Un indizio interes-
sante in questa direzione è il fatto che, tra le fotografie che accompagnano 
il testo, gli artisti trevigiani hanno un certo peso (alcune di queste riprodu-
zioni sono molto preziose perché abbiamo illustrata una incisione inedita 
di Martini, Composizione, un dipinto inedito, Ritratto, di Luigi Scopinich 
e altrettanto si può dire del dipinto del trevigiano Angelo Pavan).

In ogni modo, come e più di altre recensioni anche autorevoli (come 
quelle di Gino Damerini apparse nella Gazzetta di Venezia) questa, finora 
non rintracciata, si presenta come una voce ‘amica’ degli artisti, diret-
tamente implicata nelle vicende che a Venezia nel 1913 assumono una 
rilevanza anche nazionale.

Il modo diretto ed esplicito con cui l’autore dichiara le sue simpatie 
per alcuni artisti tra quanti erano presenti alla memorabile esposizione 
ci porta all’interno del gruppo eterogeneo ma a suo modo concorde che 
si era organizzato – senza sentire la necessità di pronunciamenti o di di-
chiarazioni di poetica – attorno a un palazzo diventato il simbolo dell’arte 
giovanile e di fronda. «Una nuova orientazione dello spirito», è questo 
aspetto che l’estensore vuole evidenziare come criterio discriminante tra 
gli artisti che espongono in tante mostre dai caratteri uniformi e superati 
e invece i più sensibili interpreti del presente; quelli che Barbantini «ha 
messo in evidenza più della Biennale» e che garantiscono una serietà 
maggiore e maggiore coerenza. Nel testo dedicato esclusivamente alla 
Mostra del 1913 a Ca’ Pesaro l’estensore ha individuato correttamente 
la poetica dei due artisti più importanti, Arturo Martini e Gino Rossi. Per 
quanto attiene al primo, viene proposta una lettura della Fanciulla piena 
d’amore (nell’esemplare in gesso esposto e riprodotto in catalogo, poi al 
Museo Bailo di Treviso) e dell’Uomo spesso incontrato (disperso) qua-
le nessuno, né allora né in seguito, aveva espresso. Inoltre per ben due 
volte viene scartata l’interpretazione più banale e già allora corrente di 
un Martini ‘eclettico’ («manierista», leggiamo nel numero unico); invece, 
talmente forte è l’adesione al tema da parte dell’artista che ogni ‘manie-
ra’ si esaurisce nella singola opera che ne consegue, così che, secondo 
la corretta interpretazione di chi ha scritto il testo, Martini ha bisogno di 
scovarne un’altra, di ‘maniera’, per esprimere l’emozione successiva. È la 
poetica della «creaturalità» (anche se questa parola non viene usata) che 
per Martini sarà sempre centrale, con punte di eccezionalità già da allora 
e negli anni Trenta, nelle opere uniche in terracotta. 



322 Stringa, Pongan. il contrario: un giornale a fianco degli artisti di Ca’ Pesaro nel 1913

Gli artisti di Ca’ Pesaro, 319-326

Anche le osservazioni su Gino Rossi sono molto pertinenti; vi è individua-
to infatti lo stigma quasi mistico della poetica rossiana: «Rossi meriterebbe 
uno studio molto accurato per mettere in evidenza tutte le sue qualità di 
artista. Concentrato su se stesso pare domandi alla natura qualche cosa da 
sostituire alla religione, attraverso all’arte. Le sue opere sono improntate 
ad una severità di concezione monumentale, e trionfa evidentemente il 
suo desiderio di chiarezza, esclusi tutti gli elementi che possono essere di 
distrazione dalla sua idea del quadro».

Sono sufficienti queste citazioni per chiarire l’importanza della testimo-
nianza che ha preso forma nel contrario; un insieme di testo e immagini 
che sono proprio l’opposto di ciò che ci si aspetterebbe dal titolo del-
la pubblicazione. Perché una così aperta presa di posizione a favore del 
movimento di Ca’ Pesaro, e così consapevole della specificità artistica di 
alcuni suoi protagonisti, non si era ancora manifestata neppure tra coloro 
che pure avevano mostrato di sostenere i giovani artisti ‘della Bevilacqua’.










